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CORTE
EUROPEA

Presa di posizione del più
alto organo collegiale
dell’episcopato, composto
da cinque membri: 

il cardinale Bagnasco, 
gli arcivescovi Superbo,
Bassetti e Nosiglia, 
il segretario Crociata

VENERDÌ
18 GIUGNO 2010 11

Neonati abbandonati, una culla per la vita
sarà inaugurata all’ospedale di Cremona

CREMONA. Una «culla per la vita», moderna ruota degli
esposti, sarà inaugurata martedì 22 giugno all’Ospedale
Maggiore di Cremona. Il macchinario, una culla termica di
ultima generazione acquistata dal Centro di aiuto alla vita
cremonese, sarà situata in una saletta vicino all’ingresso
che garantirà l’anonimato di chi lascerà il neonato.

CAGLIARI. Un convegno
per condividere i bisogni e
le aspettative di chi è
ammalato di Sla in
Sardegna. A promuoverlo
domani a Cagliari è la
sezione sarda
dell’Associazione italiana
sclerosi laterale
amiotrofica (Aisla)
nell’ambito delle iniziative
per il Global Day che il 21
giugno di ogni anno viene
promosso in tutto il
mondo per sensibilizzare
sulla malattia. Tema
dell’incontro cagliaritano:
«Con-Vivere la sla -
Percorsi ed esperienze di
presa in carico
assistenziale per ammalati
Sla in Sardegna». «Quando

la malattia sembra privarci
di ogni speranza del futuro
– spiegano i promotori del
convegno – dobbiamo
ridare senso e significato
ai gesti quotidiani» e
«maturare scelte
consapevoli in funzione di
una qualità di vita diversa
ma ugualmente piena di
dignità». All’appuntamento,
rivolto a istituzioni, servizi
sociali, Asl, volontari,
famiglie e ammalati
saranno presenti Mario
Melazzini (presidente
nazionale Aisla), Giuseppe
Lo Giudice (presidente
regionale Aisla), Paolo
Castaldi (medico
rianimatore), il neurologo
Giuseppe Borghero.

ROMA. Il Crocifisso nelle aule
scolastiche «non assume alcun
carattere di imposizione, ma costituisce
il riflesso di uno dei caratteri di identità
dell’Italia conosciuto in tutto il mondo».
È quanto rileva un editoriale dell’ultimo
numero di "Civiltà Cattolica" a pochi
giorni dalla decisione della Corte
europea dei diritti umani sul ricorso
presentato dall’Italia. Secondo la rivista
dei gesuiti, la Corte europea, con la
sentenza di novembre, «andando
contro la propria giurisprudenza», «non
ha tenuto nel dovuto conto il principio
della rilevanza dell’appartenenza alla
stragrande maggioranza della
popolazione italiana alla religione
cattolica».
«La sentenza in tal modo – aggiunge
l’editoriale – evita di riconoscere (come
sarebbe stato doveroso) che la presenza
del Crocifisso nelle aule scolastiche ha il

valore di un semplice e
coerente richiamo a questa realtà
sociale tanto antica quanto attuale».
Secondo "Civiltà Cattolica", «per
giustificare la rimozione del Crocifisso
dalle aule scolastiche, in Italia ci

si appella alla laicità dello Stato: lo Stato
italiano, si dice, non riconosce più la
religione cattolica come religione di
Stato. La Repubblica è diventata uno
Stato laico e, perciò, non può accettare
che simboli religiosi siano esposti in un
luogo pubblico come la scuola. Che
valore ha questo argomento?» si chiede
la rivista dei gesuiti. La risposta non si fa
attendere: «Il suo valore dipende dal
significato che si attribuisce al termine
«Stato laico». Infatti, secondo molti, oggi
questo termine significa che lo Stato
deve ignorare il fatto religioso, anzi deve
positivamente escluderlo; in altri termini
deve essere, se non dichiaratamente
contro la religione, positivamente a-
religioso e considerare la religione un
fatto privato, senza alcuna rilevanza
pubblica. Ma, così inteso – osserva
l’editoriale – lo Stato non è "laico", ma
"laicista"».

La Cei: il crocifisso,
risorsa non imposizione
Una nota della presidenza. La Grande Chambre di Strasburgo
si riunirà il 30 per esaminare il ricorso dell’Italia contro la sentenza
DA ROMA GIANNI CARDINALE

esposizione del Crocifisso nelle scuole «non
si traduce in un’imposizione e non ha va-
lore di esclusione, ma esprime una tradi-

zione che tutti conoscono e riconoscono nel suo al-
to valore spirituale, e come segno di un’identità a-
perta al dialogo con ogni uomo di buona volontà, di
sostegno a favore dei bisognosi e dei sofferenti, sen-
za distinzione di fede, etnia o na-
zionalità». Lo afferma la presi-
denza della Conferenza episco-
pale italiana in una dichiarazio-
ne diffusa in vista dell’inizio del-
l’esame, da parte della Grande
Chambre di Strasburgo, del ri-
corso presentato dall’Italia verso
l’ormai celebre sentenza contro
il crocifisso nelle scuole emana-
ta lo scorso novembre della Cor-
te europea dei diritti umani. La
Grande Chambre si riunirà il
prossimo 30 giugno e proprio in
vista di quella data la Cei ha in-
teso «richiamare l’attenzione sul-
l’importanza che la questione
dell’esposizione del crocifisso
nelle scuole pubbliche assume
in relazione ai sentimenti reli-
giosi delle popolazioni e alle tra-
dizioni delle Nazioni d’Europa».
«Auspichiamo – aggiunge la no-
ta – che nell’esame di una que-
stione così delicata si tenga con-
to dei sentimenti religiosi della
popolazione e di questi valori,
come pure del fatto che in tutti i
Paesi europei si è affermato e si
va sviluppando sempre più posi-
tivamente il diritto di libertà re-
ligiosa, di cui l’esposizione dei
simboli religiosi rappresenta un’importante espres-
sione». «Le Chiese cristiane – sottolinea infine la pre-
sidenza Cei – favoriscono ovunque il dialogo con al-
tre Chiese e religioni e agiscono come parte inte-
grante delle rispettive realtà nazionali, che in mate-
ria di simboli religiosi conoscono normative diver-
se e un’autonoma evoluzione sociale e giuridica».
Per questo, «una scelta non penalizzante per la sim-
bologia religiosa risulterebbe in linea con il princi-
pio di sussidiarietà che presiede al rapporto tra Sta-
ti e istituzioni europee, nel rispetto delle tradizioni

’L
millenarie di ciascun popolo e di ciascuna Nazione».
La presidenza è il più alto organo collegiale dell’e-
piscopato italiano ed è composta da cinque mem-
bri: il cardinale arcivescovo di Genova Angelo Ba-
gnasco, presidente; i tre vice-presidenti (Agostino
Superbo, arcivescovo di Potenza-Muro Lucano-
Marsico Nuovo; Gualtiero Bassetti, arcivescovo di
Perugia-Città della Pieve: Cesare Nosiglia, arcive-
scovo-vescovo di Vicenza); il segretario generale

(monsignor Mariano Crociata,
vescovo emerito di Noto).
Della sentenza dalla Corte di
Strasburgo il cardinale Bagnasco
aveva già parlato nella prolusio-
ne pronunciata per l’Assemblea
generale della Cei il 24 maggio,
osservando che essa «non pote-
va essere accolta che con lo stu-
pore dell’incredibilità». «Confi-
diamo – aveva aggiunto il presi-
dente della Cei – in una lungimi-
rante rettifica in sede di ricorso
nel prossimo mese di giugno, in
forza anche delle ragioni che in
modo autorevole e competente
sono state espresse in diverse se-
di, essendosi trattato di un pro-
nunciamento che non solo con-
traddice la giurisprudenza con-
solidata della stessa Corte, ma
trascura del tutto, fino a negarle,
le radici iscritte nelle costituzio-
ni, nelle leggi fondamentali sul-
la libertà religiosa e nei concor-
dati della stragrande maggioran-
za dei Paesi membri».
La decisione della Grande Cham-
bre sul crocifisso è molto attesa
dalla Chiesa in Italia e anche dal-
la Santa Sede. Lo testimonia l’e-
ditoriale dedicato alla questione

dall’ultimo fascicolo della Civiltà Cattolica, antici-
pato ieri, e anche un riferimento ai simboli religiosi
fatto, non casualmente, da Benedetto XVI nel corso
dell’udienza riservata sabato ai partecipanti all’an-
nuale riunione comune della Banca di sviluppo de
Consiglio d’Europa. «Emarginare – aveva detto il Pa-
pa – il Cristianesimo - anche attraverso l’esclusione
dei simboli che lo manifestano - contribuirebbe a
privare il nostro continente della sorgente fonda-
mentale che lo alimenta instancabilmente e che con-
tribuisce alla sua vera identità».

«L’esposizione nelle
scuole non ha valore di
esclusione, ma esprime
una tradizione che tutti
conoscono 
e riconoscono nel suo
alto valore spirituale, 
e come segno 
di un’identità 
aperta al dialogo»

LE TAPPE

LA SENTENZA?
ATTESA NEL 2011
L’udienza è fissata per il
30 giugno davanti alla
Grande Camera della
Corte europea, ma la
sentenza non sarà
pronunciata prima del
2011. Ecco le principali
tappe della vicenda

3 novembre
La Corte europea
condanna l’Italia e dice
no alla presenza dei
Crocifissi nelle aule di
scuola

6 novembre
«È una decisione non
rispettosa della realtà».
Con queste parole il
presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi,
commenta la sentenza
sul Crocifisso e annuncia
il ricorso del governo.

29 gennaio
L’esecutivo deposita il
ricorso contro la
sentenza, rilevando come
la posizione assunta da
Strasburgo sia
«contrastante con la
giurisprudenza della
stessa Corte in materia».

30 aprile
Viene presentata da
parte del professor Carlo
Cardia, su incarico del
governo, una memoria di
25 pagine sul saggio
"Identità religiosa e
culturale d’Europa: la
questione del Crocifisso".

DA SAPERE

Dalla Russia a Cipro, ecco chi si schiera con l’Italia
Ci sono anche dieci Stati a fianco dell’Italia. Si sono dichiarati "parte terza"
davanti alla sentenza emessa contro lo Stato italiano che proibisce
l’esposizione del crocifisso nelle aule scolastiche. I Paesi in questione sono
Armenia, Bulgaria, Cipro, Grecia, Lituania, Malta, Monaco, San Marino,
Romania e Federazione Russa. Questi dieci Stati, che fanno parte delle 47
nazioni del Consiglio d’Europa, hanno chiesto formalmente al Tribunale di
potersi presentare ufficialmente quando verrà istruito il processo davanti alla
Gran Camera. La condizione di "parte terza" permette agli Stati di poter
presentare in forma ufficiale al Tribunale osservazioni scritte e orali. Ma anche
nel dibattito pubblico internazionale, non sono mancate posizioni a favore
dell’Italia. È il caso di Paesi come l’Austria e la Polonia. Il 24 maggio scorso è
stato accolta anche la richiesta delle Acli e di altre organizzazioni europee di
potersi costituire come parte terza. Ieri poi l’agenzia Sir ha rilanciato una nota
della Conferenza episcopale albanese, che ha chiesto non proibire
«l’esposizione pubblica, in particolare nei luoghi dove si formano le menti ed i
cuori, dei simboli religiosi, nella certezza che questi simboli non sono di
ostacolo», ma di «stimolo ed esempio per una crescita completa dell’identità e
dei valori delle nuove generazioni». La dichiarazione a firma del vicepresidente,
monsignor Angelo Massafra, è stata inviata alla Corte. «La presenza dei simboli
religiosi cristiani, ed il nostro riferimento si indirizza in modo particolare al
simbolo della croce, non pretende escludere nessuno dalla propria esperienza
religiosa», chiariscono i presuli, ma anzi crea «legami di dialogo e scambio».

«È un simbolo di valori entrati nella Costituzione»
DA ROMA
GIOVANNI
RUGGIERO

a Grande Ca-
mera della Cor-
te dei Diritti

dell’uomo di Stra-
sburgo non può negare l’esposizio-
ne del Crocifisso senza negare la sua
stessa giurisprudenza. Ne è convin-
to anche un giurista come il profes-
sore Giuseppe Dalla Torre, rettore
della Lumsa.
Professore, intanto, in casa nostra: il
Crocifisso è contro la Costituzione?
Nel nostro ordinamento non c’è nes-
suna illegittimità costituzionale; l’e-
sposizione del Crocifisso è prevista
anche in atti normativi, sia pure non

legislativi, risalenti all’Ottocento. Non
è, in particolare, una violazione del-
la libertà religiosa perché è sì un sim-
bolo religioso, ma è un simbolo pas-
sivo: non obbliga nessuno a un atto
di fede. Questo è un punto fonda-
mentale. 
È forse in contrasto con il principio
della laicità?
Nemmeno, perché l’esposizione pub-
blica riflette l’identità della nostra so-
cietà. È l’espressione di una tradizio-
ne e di una cultura che non è soltan-
to una cultura informata religiosa-
mente: è incarnazione di alcuni valo-
ri che sono entrati tra l’altro nella no-
stra Costituzione: penso al valore del-
la solidarietà. A questa tradizione fa
infatti riferimento la presidenza del-
la Conferenza episcopale italiana.

È stato anche detto che il Crocifisso
è il riflesso di uno dei caratteri di i-
dentità dell’Italia.
Non c’è dubbio. Anche laicamente, in
relazione al nostro contesto cultura-
le, che certamente è differente da
mondi molto lontani da noi, il Cro-
cifisso riflette alcuni valori che per
noi sono fondamentali. Alla solida-
rietà aggiungerei anche l’accoglien-
za. Il Crocifisso non è simbolo di e-
sclusione.
Non è neanche un simbolo di qual-
cosa che offende...
Rinvia, infatti, a un atto di amore: a-
mare anche i nemici, anche coloro che
ti hanno preso a schiaffi, quindi è un
invito alla tolleranza, all’accettazione
anche di chi ci è ostile ed è diverso da
noi. È un simbolo che incarna una se-

rie di valori fondamentali della nostra
tradizione e del nostro ordinamento.
È un simbolo di pacificazione, non
certamente un simbolo di guerra.
La Grande Camera fino a che punto
può negare questo sentimento diffu-
so nel nostro Paese?
Credo che non lo possa fare in base
alla sua precedente giurisprudenza.
Non la sentenza contro la quale si ri-
corre, che è sostanzialmente una con-
traddizione, ma in base a precedenti
giudicati. La Corte è stata sempre at-
tenta a non toccare quelli che sono
gli elementi caratterizzanti dell’iden-
tità di ciascuno dei popoli che fanno
parte di questa grande realtà euro-
pea, che non è la Ue, ma è più estesa
e di cui fanno parte tutti quei Paesi
che aderiscono alla Convenzione eu-

ropea dei diritti dell’uomo. Non lo
può fare per il principio di sussidia-
rietà, nel senso che non si può im-
porre a livello universale soluzioni
che rispondono alle esigenze di una
determinata società. Questa idea ri-
sponderebbe alla concezione di uno
Stato che impone una sua identità.
L’idea che muove il principio della
sussidiarietà è quella di una società
civile che ha una sua identità e al ser-
vizio della quale è lo Stato. Penso però
che da questa vicenda non tutto il
male viene per nuocere.
In che senso, professore?
Ha portato a una reazione a livello
molto esteso, che riprende in senso
positivo e rilancia la problematica del-
le radici cristiane europee, di cui tan-
to si è discusso tempo fa.

L

il giurista
Giuseppe Dalla Torre: 
«Non obbliga nessuno a un atto
di fede. Fa memoria di un atto
d’amore ed è segno di pace»

Giuseppe Dalla Torre

«Convivere con la Sla»
Appuntamento a Cagliari Civiltà Cattolica: la croce segno di identità


